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La difficile ricerca di una via per disinnescare la crisi in Libano 

Parigi rinuncia all'idea 
di truppe internazionali 

Di fronte alle resistenze dei governi arabi (quello di Beirut incluso) si pensa 
ora ad un ruolo dell'esercito libanese con l'aiuto dell'ONU - Reazioni negative 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dinanzi alle reti
cenze del governo libanese e 
aìle reazioni negative di tut
ti i governi arabi, la Fran
cia sta cercando di dare una 
immagine diversa della sua 
iniziativa diplomatica, in can
tiere da qualche giorno e che 
mirava ad incoraggiare, per 
risolvere la crisi libanese, la 
creazione di una nuova forza 
tampone internazionale cui 
Parigi avrebbe addirittura do
vuto, secondo voci insistenti 
di questi ultimi giorni, parte
cipare direttamente. Dopo 48 
ore di consultazioni (i collo
qui con il segretario di stato 
americano Haig sabato a Pa
rigi, la riunione degli amba
sciatori di Francia nei paesi 
arabi, in URSS e presso V 
ONU e un lungo ultimo con
stato con Giscard) il ministro 
degli esteri Francois Poncet 
ha fatto capire ieri che Pari
gi avrebbe modificato il suo 
progetto iniziale di una forza-
tampone intemazionale desti' 
nata a separare i belligeran
ti. Non dovrebbe cioè trattar
si più di un contingente fran
cese o di una forza multina
zionale, ma dell'esercito liba
nese, che dovrebbe ricevere 
aiuto materiale internazionale 
con l'accordo dell'ONU. 

Poncet in effetti, richiaman
dosi alle « responsabilità in
temazionali della Francia » e 
ai suoi legami « tradizionali 
di amicizia con il Libano » 

per legittimare la sua « ini
ziativa di pace », sostiene og
gi che questa potrebbe realiz
zarsi attorno alle autorità le
gittime, vale a dire il presi
dente, il governo e l'esercito 
libanesi. Sarebbe dunque in 
questo spirito che Francois-
Poncet dice di voler prende
re conlatto prima con le au
torità di Beirut e poi con 
l'ONU — per chiedere l'invio 
di un suo rappresentante e 
ledere « in che modo le Na
zioni Unite (su richiesta liba
nese) potrebbero intervenire 
per far tornare e mantenere 
la pace » — e infine con i 
partners della CEE « che — 
dice Francois-Poncet — ap
poggiano le nostre iniziative ». 

Tradotto in termini concre
ti. questo progetto modificato 
sembrerebbe distìnguersi so
lo formalmente da quello ini
ziale e lascerebbe in ogni ca
so intatti i timori dei governi 
arabi — ivi compresi quelli 
di Beirut e di Damasco — che 
continuano a parlare dell'ini
ziativa francese come di una 
ingerenza • quanto meno so
spetta e assolutamente inde
bita. 

Il governo libanese, che te
me reazioni interne ed ester
ne. sa bene che il ricorso ad 
una forza di pace delle Na
zioni Unite sotto qualsivoglia 
forma o a una forza arabo-
europea (come si ventilava 
nel primo propetto francese) 
è impossibile senza il consen-

! *n del Consiglio di Sicurezza, 
j dorè esiste sempre la possi

bilità di un veto sovietico. A 
Parigi si sa d'altra parte che 
- pur essendo alcuni di essi 

in linea generale ostUi all'azio
ne siriana in Libano — i pau-
NI arabi, m particolare l'irak, 
la Giordania e forse anche 
l'Egitto, non sono suscettibili 
di dare il loro avallo a simi
li formule. La presa di posi
zione apertamente ostile alia 
internazionalizzazione della 
crisi libanese assunta dal Ku
wait riflette senza dubbio la 
posizione dell'Arabia Saudita, 
la cut azione per frenare Da
masco e ottenere la tregua 
attuale sarebbe stata deter-
inmante. 

All'interno del Libano te 
reazioni negative si sono an
date moltiplicando nelle ulti
me ore non solo nel campo 
progressista (cut si sono au 
attinti i capi musulmani), ma 
anche tra i dirigenti politici, 
che hanno apertamente respin
to — come dimostrano le ut-
ttme dichiarazioni del presi
dente del Consiglio in un bur
rascoso colloquio con l'amba
sciatore francese — l'idea di 
una forza straniera che pren
da il posto della « Forza ara
ba di dissuasione » (FAD), sia 
pur divenuta essenzialmente 
siriana. La crisi libanese m 
ogni caso non è separabile dal 
groviglio medio-orientale, che 
resta oggetto di profondi con
trasti tra il mondo arabo e 

la politica della nuova ammi
nistrazione americana. 

Haig nel suo recente v'tag 
giù medio orientale si è sfor
zato invano di convincere i 
suoi interlocutori arabi, a 
Riad come ad Amman, che il 
loro interesse sarebbe di unir
si agli Stati Uniti per elevare 
una barriera di fronte « allo 
espansionismo sovietico ». con 
quel « consenso strategico » 
che è nei voti di Washington. 
Tutti, in modo più o meno 
esplicito, hanno fatto capire 
che il nodo più pericoloso nel- J 
la regione è costituito, oggi 
come sempre, dal conflitto 
arabo-israeliano e dalla que
stione palestinese, cui la si-

J Illazione drammatica del Li
bano non è certo estranea. 
Onesta fino a ieri è stata an
che la posizione dei dieci del
la CEE. 

L'accordo che Haig ha ma- \ 
nifestato a Giscard sulla ini
ziativa francese sabato a Pa
rlai. visto in questa luce, non 
può tuttavia che aumentare i 
sospetti dei governi arabi Sa
rebbe in effetti difficile non 
vedere nel proaettn giscardìa-
no di internazionalizzazione 
della crisi libanese un tassel
lo di quelle * azioni diploma
tiche coordinate » di cui il se-
nretario dì stato americano 
ha parlato a Parlai dono il 
suo colloquio con Giscard svi
le questioni del Med'O Oriente. 

Franco Fabiani 

Regge la tregua 
Ora isolati 

i falangisti? 
Le autorità civili trattano con la FAD 

BEIRUT — La tregua in Libano — malgrado continuino 
sparatorie e scontri intorno a Zahle e i Franchi tiratori bloc
chino di fatto il traffico fra i due settori di Beirut — sembra 
destinata a consolidarsi, con il crescente isolamento politico 
e militare dei falangisti. Le truppe siriane della FAD (Forza 
araba di dissuasione) hanno infatti occupato numerosi vil
laggi intorno a Zahle e sono quindi in grado di assediare a 
lungo la città, senza impegnarsi in una onerosa azione di 
conquista: e d'altronde la popolazione sia di Zahle che dei 
villaggi circostanti — stanca di due settimane di sanguinosi 
scontri e di bombardamenti — si mostra intenzionata a ricer
care un accordo con il comando siriano. 

Gli ufficiali siriani de'la FAD stanno infatti negoziando « 
Zahle con il sindaco fcl>e in serata sarebbe stato ferito da 
un cecchino) e i notabili per un accordo che consenta il 
ritorno ad una vita normale senza che le unità siriane abban
donino i dintorni della città: l'accordo prevede fra l'altro 
la riapertura al traffico delle strade di accesso e il manteni
mento dell'ordine da parte della polizìa libanese. Ciò signifi
cherebbe il netto scavalcamento delle milizie falangiste, che 
hanno tentato di fare di Zahle una loro roccaforte e che affer
mavano di voler resistere ad oltranza. Anche a Niha. uno 
dei villaggi intorno alla città, i locali capifamiglia anno reso 
pubblico un documento in cui affermano di voler vivere In 
pace con i loro vicini musulmani e condannano ogni resistenza 
contro le unità della FAD. 

Queste prese di posizione, unite al fatto che i soldati siriani 
controllano come si è detto tutte le alture intorno a Zahle. 
rendono la posizione dei falangisti molto difficile. All'interno 
di Zahle. comunque, ieri la tregua è stata rispettata. 

Si è avuto invece un attentato ad Alev. località sulla strada 
per Damasco a poca distanza da Beirut, controllata dalle 
forze progressiste: un'auto imbottita di osnlosivo è saitata in 
aria vicino ad un supermercato, causando due morti e diciotto 
feriti tra la gente. 

Della crisi libanese ha parlato ieri a Damasco, alla riu
nione del Consiglio nazionale palestinese. Faruk el Khaddumi. 
il x ministro degli esteri» dell'OLP; egli ha addebitato alle 
destre la responsabilità degli 'scontri di questi giorni ed ha 
espresso l'opposizione dei palestinesi a qualsiasi ipotesi di 
internazionalizzazione del problema libanese, polemizzando 
quindi implicitamente con le recenti proposte francesi. 

A colloquio con il ministro algerino dell'energia Belkacem Nabi 

L'Algeria invita l'Italia al dopo-petrolio 
Il metanodotto sottomarino che lega i due paesi è quasi ultimato ma non c'è ancora un accordo per il prezzo del gas che 
importeremo - «Sicurezzaper gli approvvigionamenti a lungo termine contro sicurezza per lo sviluppo e per le risorse» 

ROMA — €La maggior par
te dei paesi europei deside
rano essere un po' più in
dipendenti dal petrolio come 
fonte di energia e pensano 
che il gas naturale possa 
renderli un po' più autonomi 
e indipendenti. Ma non si 
può pensare che il gas lo si 
po*sa avere a buon mercato. 
L'indipendenza si paga, e 
ooo» si paga anche la sicu
rezza degli approvvigiona
menti, una sicurezza che con 
il gas può essere garantita ». 
Questo ci ha detto il mini
stro algerino dell'energia e 
dell'industria petrolchimica. 
Belkacem Nabi. su uno dei 
problemi che sembrano oggi 
più preoccupare i dirigenti 
dell'ENI impegnati in un 
complesso negoziato con la 
controparte algerina. La pò 
sta in gioco è enorme. Si 
tratta del grande gasdotto di 
2500 chilometri che lega 1" 
Algeria all'Italia e i cui la
vori, sia pure con qualche ri
tardo. verranno ultimati en
tro quest'anno. E si tratta 
soprattutto della politica 
energetica del nostro paese 
e di accordi di cooperazione 
con l'Algeria e altri paesi 
africani che possono aprire 
enormi prospettive al lavoro 
italiano. Ma sul prezzo del 
gas. almeno finora, non c'è 
ancora accordo. 

Il ministro algerino, uno 
degli esponenti più autore

voli della ristretta équipe 
che dirige l'economia del vi
cino paese nordafricano. 
sembra essere relativamente 
ottimista. « Noi siamo con
dannati • a intenderci — ci 
dice — e a cooperare. U 
idea di una integrazione per 
lo sviluppo tra paesi della 
riva sud e della riva nord 
del ' Mediterraneo si va fa
cendo strada e questo va nel
la - direzione delle nostre 
preoccupazioni per fare del 
Mediterraneo un mare di 
pace e di coopcrazione, non 
di tensione e di conflitti ». 
Ma, aggiunge, per raggiun
gere questi obbiettivi, e so
prattutto quello di una in
terdipendenza basata sulla 
cooperazione e lo sviluppo 
delle due parti occorre « un 
maggiore equilibrio di rav-
porti ». Questo equilibrio og
gi non c'è ancora. E biso
gna anche fare presto, per
chè « moffe delle decisioni 
che prenderemo oggi mani 
testeranno appieno i loro 
effetti sólo tra dieci anni ». 
E il tempo stringe per tutti. 

Tra qualche decennio il pe
trolio non ci sarà più. Anche 
se forse durerà un po' di 
più di quanto si era previsto 
attraverso i nuovi program
mi di ricerca e le nuo\e tee 
nologie. Ma di gas ce n'è 
moltissimo. Le riserve mon
diali attualmente provate so
no di almeno 70 mila miliar
di di metri cubi, e si è solo 

all'inizio delle ricerche. E 
l'Algeria è uno dei paesi che 
ne ha di più. E' una mate
ria prima nuova, ci dice il 
ministro algerino, le cui uti
lizzazioni sono vastissime. 
Il metano non serve solo per 
cuocere gli spaghetti o il 
cous-cous. Le sue utilizzazio 
ni sono vastissime: vanno 
dall'uso domestico alla pro
duzione di elettricità, dal
l'uso come energia motrice 
(anche per le auto) alla uti
lizzazione per le industrie 
a tecnologia sofisticata, fino 
alla sua trasformazione in 
una gamma di prodotti chi
mici pregiati. 

Le condizioni 
, per un'intesa 
Ma torniamo sul problema 

dei prezzo. Il problema ' è 
complesso perchè si tratta di 
un mercato - nuovo che si 
apre e che fino a pochissi
mo tempo fa era considerato 
un semplice mercato e regio
nale » dati i complessi pro
blemi di trasporto e di tra
sformazione e gli enormi in
vestimenti necessari per la 
sua trasformazione. Fino a 
poco tempo fa. ricordava il 
vice presidente dell'AGIP 
Marcello Colitti nel recente 
convegno organizzato a Ro
ma dall'ENI con i paesi ara
bi produttori di petrolio, 

quando una compagnia che 
cercava petrolio trovava gas. 
abbandonava tutto (esito ne
gativo, «dry well>: pozzo 
secco) e andava a forare un 
po' più in là. E' un'epoca fi
nita. come è finita l'epoca 
in cui l'Algeria poteva espor
tare il suo gas a un « prez
zo stracciato ». E il prez
zo che la Francia ancora pa-
ga\a alla Sonatrach algeri
na nel 1979 era quasi di tre 
volte inferiore a quello oggi 
corrente. 

« Non è normale — ci di
ce il ministro Nabi — che 
nel 1981 il commercio inter
nazionale del gas sia esclu
sivamente in mano ai paesi 
consumatori e che siano essi 
a dettarne il prezzo attraver
so le loro politiche tariffarie 
interne ». Comprendo, ag
giunge. che i consumatori 
non vogliano che la deter
minazione del prezzo passi 
ora esclusivamente nelle ma
ni dei paesi esportatori. 

Ma è possibile trovare una 
intesa, chiediamo a Nabi? 
Si. ci risponde, se si accet
ta quello che può essere l'ar
bitro più qualificato e im
parziale. e cioè « il merca
to internazionale dell'ener
gia ». che oggi non è 
più nelle mani esclusive del
l'una o dell'altra parte e in 
cui si registrano equilibri 
che riflettono il rapporto tra 
la domanda e l'offerta. « U 
Italia chiede sicurezza degli 

approvvigionamenti a lungo 
termine, noi chiediamo sicu
rezza dello sviluppo e delle 
risorse ». Due. in breve, i 
problemi da risolvere: la fis
sazione di uh prezzo di par
tenza sulla base dei prezzi 
correnti (ed è di venerdì 
scorso l'annuncio di un ac
cordo tra Algeria e Belgio 
per forniture metanifere sul
la base di 4.8 dollari per 1 
milione di BTU. l'unita di 
misura del gas che equivale 
a 293 KWh): e la fissazione 
di indici collegati, ci dice 
Nabi, all'* evoluzione dei 
prezzi del mercato petroli
fero ». 

Un ruolo chiave 
per il nostro paese 

Ciò significa " che somme 
importantissime dovranno 
essere versate dall'Italia al
l'Ageria per* pagare le im
portazioni di gas (il contrat
to attuale prevede forniture 
di 12 miliardi di metri cubi 
all'anno, una cifra che po
trà essere considerevolmente 
aumentata). Ma significherà 
anche l'apertura di enormi 
possibilità per la tecnologia 
e per il lavoro italiano in 
Algeria e in diversi altri im
portanti paesi africani in 
via di sviluppo. Un proble
ma. quindi, che non può es
sere affrontato con ristret

ta mentalità mercantile, ma 
che si inserisce in un pro
getto molto ambizioso di in
dipendenza, di autonomia, di 
cooperazione. 

La posta in gioco, l'ab- t 
biamo ricordato, è enorme. ' 
anche perchè offre all'Italia 
una concreta possibilità di 
svolgere un ruolo chiave per 
le forniture di metano a mol- " 
ti altri paesi europei, ciò 
che darebbe certamente un ^ 
peso superiore al nostro pae
se in Europa e nei confronti 
del terzo mondo. Ma anche 
qui gli ostacoli non manca
no e ci sono preoccupazioni 
per ritardi che non sembra
no solo dettati da motivi tec
nici. soprattutto in un mo
mento in cui si sono molti
plicate le pressioni america
ne e delle multinazionali con
tro i progetti di un dialogo 
diretto, nel campo dell'ener
gia e dei programmi di svi
luppo. tra l'Europa occi
dentale e il mondo arabo e 
africano. E anche tra l'Eu
ropa occidentale e l'Europa 
dell'Est, come testimoniano 
le forti pressioni americane 
contro il progetto del meta
nodotto che viene dall'URSS. 
Il problema è quindi, anche 
da noi. soprattutto di volon
tà politica per guardare al 
futuro e a un modo nuovo di 
concepire l'interdipendenza 
per lo sviluppo. 

Giorgio Migliardi 

Jallud a Roma: passi 
avanti per superare i 
malintesi con Tripoli 

ROMA — Libia e Italia sono | 
disponibili a rilanciare la loro 
politica di coopera/ione e a su
perare i «malintesi » che ne
gli ultimi tempi hanno reso 
più difficili i loro rapporti. 
Sembra essere questo il prin- | 
cipale risultato della visita in I 
Italia del comandante Jallud, j 
membro del comando della ri- l 
voluzione della Jamahiriah li
bica che ha avuto ieri un lun
go colloquio di tre ore. a Pa
lazzo Chigi, con il primo mini
stro Forlani e con il ministro 
degli Esteri Colombo. 

Tutta la lunga lista di « ma
lintesi > è stata affrontata nel 
colloquio con l'alto esponen
te libico. Si tratta di problemi 
che vanno da quello del Ciad 
(la Libia respinge le accuse di 
« espansionismo » che le erano 
rivolte per il suo intervento in 
quel paese), a quello della pe
sca (con gli sconfinamenti nel
le acque territoriali libiche dei 
pescherecci italiani), da quel

lo dell'accordo italo maltese 
per la neutralità dell'isola, fi
no alla richiesta libica di in 
dennizzo per i danni di guerra 
subiti nel corso della seconda 
guerra mondiale. E si è parla
to anche della visita in Italia 
di Gheddafi. un argomento su 
cui non erano mancate le po
lemiche. E i risultati, a quan
to si è saputo, non sono man
cati. 

A proposito della visita di 
Gheddafi. da parte italiana si 
è sottolineato che « non esisto
no pregiudiziali », anche se si 
tratta di una visita che va 
« adeguatamente preparata ». 
Sulla richiesta dei danni di 
guerra, soprattutto, si è mani
festata una disponibilità ita
liana a discutere il problema 
(che i libici pongono in termi
ni « politici e morali ») e si è 
avuto uh preciso impegno a 
collaborare (a 36 anni dalla 
fine del conflitto) alla bonifica 
dei campi ancora minati in 

Libia. Il riconoscimento del 
buon diritto libico in questo 
campo apre la possibilità con
creta di un positivo negoziato. 

In un comunicato al termi
ne dell'incontro tra Forlani e 
Jallud si afferma che « sono 
stati affrontati anche i proble
mi della situazione internazio
nale con particolare riguardo 
all'area del Mediterraneo» e 
si esprime « la reciproca vo
lontà di estendere e migliora
re le relazioni » tra i due 
paesi. 

Presso Gedda 
l'aeroporto 
più grande 
del mondo 

RIYAD - Re Khaled d'Ara
bia saudita ha inaugurato do
menica, nei pressi di Gedda, 
la pnma ala di quello che 
sarà il più grande aeroporto 
del mondo. II complesso sarà 
completato entro il 1965 e vi 
lavorano 47 società interna
zionali. Sorge nel deserto. 
avrà una capacità di 80 mila 
passeggeri al giorno, potrà 
smaltire quotidianamente una 
quarantina di jumbo (oltre 
agli aerei normali) ed avrà 
una superficie di oltre cento 
chilometri quadrati. Fra po
chi mesi, l'aeroscalo sarà cir
condato da un'oasi artificiale 
formala da settantamlla albe
ri e da due milioni di ce
spugli. Irrigati con le acque 
di scarico dell'aeroporto stes
so. Il costo dell'opera è valu
tato in non meno di cinque 
miliardi di dollari, vale a dire 
più di cinquemila miliardi di 
lire. Nel suo perimetro sorge
ranno alberghi, mercati, scuo
le. ospedali, campi sportivi: 

i una vera e propria città aero-
i portuale. 

Teheran 
contro la 

«forza per 
il Golfo * 

TEHERAN — Il governo Ira
niano — per bocca del mi
nistro degli esteri — ha di
chiarato che il progetto di 
creare una forza multinazio
nale nel Medio Oriente (pro
getto caldeggiato da Haig nel 
recente viaggio in alcuni 
Paesi della regione) e un ten
tativo ndell'impertalismo occi-
dentale» di estendere al Golfo 
« la sua dominazione e la sua 
aggressione ». 

Nel documento di Teheran 
si legge che la Repubblica 
islamica dell'Iran « considera 
ogni manovra militare nel 
Golfo e nella regione come 
una minaccia contro se stessa, 
contro le nazioni della re
gione e t movimenti islamici 
di liberazione e come un'azio
ne mirante a stabilizzare il 
regime che occupa Al Qods 
(Gerusalemme)*. L'Iran «am
monisce tutti i Paesi musul
mani che la pace e la stabi
lità nel Golfo Persico devono 
essere garantite soltanto dai 
Paesi della regione e sulle 
basi del potere di milioni di 
musulmani ». 

I Inviato del 
governo USA 

in visita 
a Baghdad 

BAGHDAD — Un Inviato del 
governo americano si è recato 
in visita in Irak ed ha avuto 
domenica un incontro con il 
ministro degli esteri di Bagh
dad. Saadoun HamadL L'in
viato di Rea pan è il segre
tario di Stato aggiunto per 
gli affari arabi. Morris Drap-
per. La sua visita costituisce 
un avvenimento di rilievo, se 
si considera che l'Irate non 
ha normali rapporti diploma
tici con gli Stati UnltL 

L'agenzia ufficiale irakena 
INA. nel dare notista dei col
loqui. afferma che Drapper e 
Hamadi hanno discusso « le 
prospettive di evoluzione delie 
relazioni irako-americane in 
campo politico e in anello eco
nomico » e hanno toccato an
che * diversi problemi politici 
gravi ». Fra questi, evidente
mente. la guerra fra Irak e 
Iran (che proprio ieri ha re
gistrato aspri combattimenti 
sul fronte ovest) e U progetto 
americano di una forza mul
tinazionale per il Golfo, 

Si era diffusa la voce che due fossero morti 

Sciopero della fame 
di terroristi detenuti: 
incidenti nella RFT 
! 

I più pesanti sono avvenuti a Berlino ovest • Attentato contro 
un treno militare USA - Dichiarazione di teologi di Gottinga 

Marchais, 
attenuando 

la polemica, 
lancia un ponte 

a Mitterrand 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Nervoso il cam
po giscardiano (la campagna 
del presidente uscente gira a 
pieno ritmo ma i sondaggi 
continuano a confermare che 
Giscard non decolla), esul
tante quello di Chiriac. che sa
bato ha fatto il pieno al par
co dei Principi di Parigi ag
giungendo nuovi punti alla 
credibilità e all'ascolto che 
troverebbero j neogollisti nel
la destra, mentre Mitterrand 
espone sempre più deciso il 
« fenomeno di rigetto » che 
colpirebbe colui che definisce 
« il candidato ormai finito » 
e Georges Marchais accentua 
l'appello per * una unione 
della sinistra durevole » 

Questo richiamo a « costrui
re una unione della sinistra 
chiara, sqlida, durevole » e 
a costituire « sulla base di un 
raggruppamento popolare un 
governo socialista comunista 
capace di mettere in cantiere 
una politica nuova » il segre
tario comunista lo ha fatto 
ieri a Marsiglia dinnanzi a 
oltre 30 mila persone di que 
sta grande, roccaforte socia
lista. una città dove il par
tito socialista di Defferre ri
fiuta di praticare l'unione con 
il PCF a livello municipale. 
Una scelta quindi ancor più 
eloquente per riproporre il 
discorso iniziato verso la fi
ne del marzo scorso e che 
gli stessi comunisti definisco 
no una « svolta che ha fatto 
aumentare le vere speranze 
di cambiamento ». Allora Mar
chais fece capire che * se 
votare per * Mitterrand (nel 
caso di - un suo passaggio al 
secondo turno come avversa
rio di Giscard) pone dei seri 
problemi per il suo orienta
mento a destra » molte cose 
cambieranno qualora ci fosse 
una grande concentrazione di 
voti sul suo nome al primo 
turno. E' quel che ha ripe
tuto domenica ~ a Marsiglia 
mettendo • tuttavia « un ac
cento particolare su questo 
problema dell'unione con. la 
serietà e la gravità che que
sta questione richiede ». Per 
il segretario del PCF soccor
re assolutamente » che il go
verno che uscirà dalla vittoria 
eventuale del candidato della 
sinistra « comprenda dei mi
nistri comunisti ». Senza que
sto. dice Marchais. la destra 
manterrebbe le sue posizioni 

Marchais insomma sostiene 
che senza una grande affer
mazione del PCF al primo 
turno sarebbe difficile im
pedire « l'orientamento a de
stra» che egli individua nel
le posizioni di Mitterrand, e 
che sarebbero ulteriormente 
confermate dalle dichiarazio
ni del leader marsigliere Def
ferre il quale dice che non 
potendo i socialisti governare 
soli e non prevedendo una 
collaborazione con i comuni
sti. ritenuta impossibile allo 
stato attuale delle cose, non 
sarebbe da escludere una col
laborazione con i dissidenti 
giscardiani e col centro. Il 
leader comunista dice quindi 
che il PCF è pronto ad as
sumersi tutte le responsabilità 
di un partito che vuole esse
re partito di governo. Rilan
cia le sue proposte più ur
genti: un governo comunista 
e socialista che blocchi i li
cenziamenti e le chiusure del
le fabbriche, che attacchi la 
disoccupazione, garantisca un 
salario minimo decente, arre
sti l'inflazione ma che allo 
stesso tempo e produca fran
cese» e non allarghi il mer
cato comune. « Cfci vuole tut
to questo — dice il leader co
munista — roti subito per 
me*, poi il resto verrà poi
ché « solo una spinta potente 
può fare cambiare le cose no
nostante gli ostacoli ». 

Molti vedono in questo tipo 
di discorso una sintonia mag
giore con coloro che. nono
stante le divisioni della sini
stra. non vogliono assoluta
mente perdere l'eventuale oc
casione di battere Giscard. 
E in questo senso c'è nelle 
parole di Marchais un ac
cenno che va al dà dell'ele
zione presidenziale quando 
sostiene che *è possibÙe che 
la sinistra vinca le elezioni 
legislative (che dovrebbero 
svolgersi subito dopo l'even
tuale elezione di Miterrand) 
e che il governo socialista e 
comunista possa poggiare su 
una nuova assemblea per fa
re una grande politica sociale 
e nazionale». 

BONN - Il fantasma di Stani 
mheim continua a incombere 
sulla Germania federale, do 
ve gravi incidenti si sono 
avuti mentre ventisette dete 
miti della « Baader-Meinhof» 
stanno effettuando uno scio
pero della fame. Un atten
tato, saccheggi, sassaiole. in
cendi di auto, rotture di ve 
trine sono state le violente 
espressioni della protesta. 

L'attentato è stato commes
so contro un convoglio mili
tare americano sulla linea 
ferroviaria Brema Hannover 
nei pressi di Langwedel (Bre
ma). Un cavo d'acciaio set
tato sulla linea elettrica ha 
causato un corto circuito che 
ha interrotto il flusso di cor
rente e bloccato un treno adi 
bito al trasporta di truppe. 
Volantini trovati su! posto 
dalla polizia definiscono. 
l'impresa come un" « azione di 
solidarietà » nei confronti dei 
detenuti che stanno compien
do lo sciopero della fame in 
diverse carceri federali. 

A Berlino ovest si sono 
avuti gli incidenti più gravi. 
Duecento vetrine sono state 
fracassate Sono state distrut
te cinque automobili, tre del
le quali in un salone di espo
sizione. Secondo la polizia, so 
no stati saccheeeiati alcuni 
negozi. Venti persone sono 
state fermate. Sette sono sta
te trattenute in arresto La 
strada dove si sono avuti sii 

, scontri più duri fra manife

stanti e polizia è la Kurfuer-
stendamm. nel centro della 
città. A quanto pare, si era 
diffusa la noti/.ia che i due 
detenuti in condizioni più cri
tiche — Knut Folkerts e Si-
eurd Debus. fossero deceduti. 
In realtà, sono ancora vivi. 
ma in gravi condizioni. 

Negli ultimi tempi la poli
zia federale ha intensificato 
l'altività antiterroristica, spic
cando una trentina di manda
ti di cattura nella cosiddetta 
« area di simpatia » del ter
rorismo Le misure delle au
torità non sono esenti da cri
tiche: un gruppo di teologi di 
Gottinga ha rilasciato una di
chiarazione nella quale si af
ferma che certe misure e di-
struagono l'uomo e la sua 
identità, sovrattutto per quel 
che riguarda ti totale isola
mento ». 

La maggior parte dei de
tenuti partecipanti allo « scio
pero della fame » stanno scon
tando pene per attentati, ra
pimenti e rapine compiuti ne
gli anni settanta. 

Sulla vicenda continua a 
gravare, come abbiamo det
to. l'ombra di Stammheim. il 
carcere in prossimità di Stoc
carda dove, il 13 ottobre 1977. 
tre dei maggiori esponenti 
della banda — Andreas Baa-
der. Gudrum Ensslin e Jan 
Karl Raspe — si suicidarono 
.collettivamente (Irmgaerd 
Moeeller si salvò) in circo-

1 stanze tuttora poco chiare. 

Davanti alla Corte marziale 

Processo in Turchia 
a 447 curdi: chieste 

97 condanne a morte 
ANKARA — Un processo di massa contro ben 447 curdi, accu
sati di separatismo, è iniziato ieri dinanzi al Tribunale militare 
della cittadina di Dyarbakir. nella Turchia sud-orientale. L'ac
cusa ha chiesto 97 condanne a morte. 

Gli imputati — fra i quali gli ex-membri del parlamento 
(sciolto dai militari) Celai Paydas. Ahmet Turfc e Mustafa 
Kilic — sono accusati di appartenere alla cosiddetta «banda 
apolucar », che secondo i militari è responsabile della uccisione 
di oltre duecento persone, fra cui una trentina di soldati e poli
ziotti. L'accusa è inoltre di aver promosso la formazione di 
« uno Stato comunista curdo ». 

Nella Turchia sud-orientale i curdi sono oltre sette milioni 
e mezzo, stanziati per lo più vicino alla frontiera con l'Irak e 
l'Iran: ad essi non è riconosciuto alcun e diritto nazionale > e 
non possono nemmeno chiamarsi curdi, ma vengono definiti 
* turchi della montagna ». Il processo ai 447 attivisti curdi 
dovrebbe durare alcuni mesi e costituire l'avvio di tutta una 
serie di processi davanti alle corti marziali. 

In Canada 4 milioni 
alle urne nel Quebec 

MONTREAL — A distanza di 
il mesi da una precedente 
consultazione, gli oltre quat
tro milioni di elettori della 
provincia canadese del Que
bec ta maggioranza franco
fona) sono tornati ieri alle 
urne, stavolta non per de
cidere (come la volta prece
dente. nel maggio 1980) sul
l'autonomìa. ma per rinnova-

i re l'Assemblea nazionale lo
cale per i prossimi cinque 
anni. 

I deputati da eleggere so
no 122. Nella precedente As
semblea. il governo del pnmo 
ministro provinciale uscente. 
René Levesque, disponeva 

della maggioranza assoluta 
con i 67 seggi del «Partito 
del Quebec» (PQ): il mag
giore partito di opposizione, 
il « Partito liberale del Que
bec » (PLQ). guidato da Clau
de Ryan, disponeva di 34 
seggi. 

Anche questa volta la lot
ta si svolge soprattutto fra 
il « PQ » e il « PLQ ». In un 
pnmo tempo, quest'ultimo ap
pariva favorito, a seguito an
che della sconfitta subita nel 
referendum del maggio scor
so dal «PQ». Gli ultimi son
daggi indicano però che il 
« PQ » ha riguadagnato po
sizioni. 
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Chiesto passo 
italiano per 
le condanne 

in Sud Corea 
ROMA — Nella Corea del 
Sud, la Corte suprema ha 
confermato la pena di morte 
per tre democratici arrestati 
durante la sommossa popo
lare di Kwangju nel maggio 
1980. conclusasi in un bagno 
di sangue. Tra i condannati 
a morte è Chung Dona Nyon 
dirigente del movimento stu
dentesco di Kwangju. 

La stessa Corte ha con
dannato a pene detentive du
rissime (compresi alcuni er
gastoli) 79 personalità demo
cratiche. accusate di aver pre
so parte alle manifestazioni 
della primavera del I960. 

Il comitato italiano per i 
prigionieri politici della Co
rea del Sud in un suo comu
nicato chiede al governo Ita
liano di intervenire presso 
le autorità di Seul affinché 
sia evitato un nuovo spargi
mento di sangue e perché 
sia restituita 1A libertà al 
dissidenti politici. 

Amnesty: 
ancora un 

« desaparecido » 
in Argentina 

ROMA — Amnesty Internatio-
nal. in un comunicato diffuso 
ieri, ha denunciato la scom
parsa. in Argentina, di An
gelo Romano, di 30 anni, spo
sato. che è stato portato via 
dalla sua abitazione a Quilmes 
(Buenos Aires) da tre uomini 
armati, alle 5 di mattina del 
27 marzo. Gli uomini hanno 
detto alla signora Romano 
che il marito sarebbe stato 
portato al commissariato. Una 
successiva richiesta di « ha-
beas corpus >. presentata dal
la moglie, è stata respinta dal
la polizia, che ha rifiutato di 
registrare questa richiesta. 
Angelo Romano lavorava alla 
fattoria Molinos Rio de la 
Piata. 

E' questo un ennesimo episo
dio di violazione dei diritti 
umani subito da esponenti del
l'opposizione argentina ad ope
ra di gruppi terroristici di 
estrema destra. ' 
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